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 LA SCELTA
Narrazioni/F
 IL DISCEPOLO
Il Maestro aveva molti discepoli, di diverse età e condizioni. C'era chi aveva fatto un cammino di fede piuttosto lungo, altri erano arrivati da lui per cercare un rinnovamento spirituale, altri spinti da una certa curiosità per questo maestro che aveva la fama di profeta, altri perché forse non avevano di meglio da fare. Era logico, quindi, che con una simile diversità nascessero spesso delle discussioni sia a causa delle diverse esperienze fatte prima, sia a causa delle varie età dei discepoli e così via. Una delle discussioni più accese fu provocata un giorno da un discepolo che era arrivato da pochissimo tempo e che da una parte sembrava molto entusiasta di seguire il Maestro, ma contemporaneamente non aveva nulla di fanatico in sé e cercava sempre di approfondire i problemi che nascevano senza gettarseli con superficialità dietro le spalle.

Essi sentivano spesso il Maestro proclamare con forza alle folle: “Convertitevi, perché il Regno dei cieli è vicino”, e come sempre c'era chi faceva gli scongiuri, chi la prendeva in ridere e chi si sentiva toccato nel profondo da quelle parole. Il discepolo, guardando queste diverse reazioni disse agli altri suoi fratelli: “Noi siamo testimoni che l'annunzio del Maestro provoca reazioni molto diverse nella gente. Ma io mi domando: qual è stata la nostra esperienza che ci ha condotto fin qui? Non ce lo siamo mai detto. Io so perché sono venuto, ma non so perché voi avete seguito il Maestro. Forse potrebbe essere importante dirselo, altrimenti rischiamo di vivere il nostro cammino dietro al Maestro come un impiego”.

Come sempre succede ci fu chi fu interessato a questa proposta e chi sbuffò pensando che fosse una perdita di tempo. Ma nessuno ebbe il coraggio di snobbare la domanda del discepolo giovane e uno di loro iniziò.

“E’ un bel po’ di tempo che seguo il Maestro e anche prima di conoscerlo, fin da bambino, sono stato educato nella fede in Dio dalla mia famiglia. Mi sono sempre trovato bene, anche se, a dir la verità, ultimamente ho perso un po’ di entusiasmo. Lui continua a premere sull'acceleratore dell'impegno, della responsabilità, del darsi da fare... ti dirò che sto un po' ripensando a tutto questo e mi domando se la mia famiglia non abbia avuto un peso troppo grande su questa mia scelta e se non avrebbe  fatto meglio a lasciarmi  più libero”.

“Può darsi - intervenne un altro - ma anch'io provengo da una famiglia di credenti, e non mi sono mai sentito obbligato per questo. Ho scelto di seguire il Maestro, anzi, proprio perché la sua persona mi consentiva di non vivere una vita di fede fatta di abitudini, ma in un rapporto vivo, personale”.

“Si, - disse un terzo - ma non puoi negare che questa ricerca di un rapporto vivo e personale si scontrerà pure, ogni tanto, con quelle che sono le tue esigenze, le attese, le aspettative...il Maestro per te ha sempre risposto a tutto questo?”

“Beh, non sempre - riprese il secondo - anch'io qualche volta sento la sua parola come troppo esigente, questo prendere sul serio il rapporto con Dio, la conversione, anche a me sembra che a volte la sua vita e la sua parola siano lontanissime dalla realtà ma è anche vero che occorre fidarsi, affidarsi a Lui che ha una Parola più grande della nostra! E’ il Profeta, l'inviato di Dio!”

“Non voglio dire che non sia vero - riprese il primo - ma occorre anche avere qualche conferma ogni tanto! Mi rendo conto che nella mia vita finora non ne ho avute poi così tante... quando ero più giovane avevo come tutti l'entusiasmo di cambiare il mondo, ma poi ho visto che anche il nostro Maestro non da tutti è accolto, anzi è osteggiato, probabilmente ci rimetterà la pelle prima o poi, e che ne sarà di tutti i bei progetti che anch'io, badate bene, ho fatto insieme a Lui? Un esempio è il fatto del Battesimo: noi diciamo, e crediamo che questo è un fatto che dovrebbe distinguerci dagli altri, renderci diversi, persone con una ricchezza interiore profonda, capace di amare Dio e amare gli altri, distaccarci dal nostro egoismo, costruire un mondo diverso, con rapporti più autentici verso gli altri... poi uno si guarda intorno e si rende conto che questo è praticamente un sogno. Anche senza guardare al fatto che molti credenti si comportano peggio degli altri, basterebbe guardare se stessi: riusciamo davvero ad essere come dovremmo? Io no!”

“ E allora perché resti col Maestro? - disse il discepolo giovane- Se davvero le cose stanno come hai detto non è molto entusiasmante!”

“Non so,- disse l'altro - forse perché mi affascina ancora la sua personalità così ricca... o forse perché ho bisogno di qualcuno che abbia più sicurezze di me... o forse ancora perché non ho il coraggio distaccarmi da una fede che mi ha accompagnato fin da piccolo.”

“In questo siamo abbastanza simili - disse il terzo discepolo - io, per esempio, non sono vissuto in una famiglia credente e ho scelto io di seguire il Maestro quindi, teoricamente, dovrei sentirmi più libero di potermene andare in ogni momento, ma in realtà non è così. Sento che il problema della mia vita può risolversi solo dal di dentro e non semplicemente seguendo Tizio o Caio: se io non ho le idee chiare nessuno può pensare al mio posto, nemmeno il Maestro.”

“Forse se il Maestro fosse più vicino a voi... potesse comprendervi meglio anche nei vostri difetti o le vostre paure.... se riusciste insieme a pensare a ciò che è meglio per voi... le cose sarebbero diverse. Forse il problema è che il Maestro è troppo per voi. È troppo in gamba, è troppo distante dai vostri pensieri, è troppo profetico, è troppo sbilanciato sul futuro, è troppo avanti... corre troppo per voi.”

A queste parole del discepolo giovane gli altri risposero concitatamente: “Si, ma altrimenti che Maestro è... deve essere giustamente un po’ distante da noi... è sempre stato così: per imparare qualcosa occorre faticare...”

“Non dico di no - disse il giovane - ma penso al valore che ha il cammino nascosto e quotidiano, le cose dette nella semplicità di un momento di amicizia e non solo sui banchi della scuola, l'accettare di camminare a piccoli passi...il costruire innanzitutto qualcosa di vero insieme, senza trasformare il Maestro in un santone... perché non provate a dirglielo? Fra un po’ arriverà per l'incontro quotidiano con le folle... prima che inizi i suoi discorsi prendiamolo da una parte e diciamo quali sono i nostri problemi e le nostre attese.”

FINE 1° TEMPO

*
Ti ritrovi in qualcuna delle esperienze dei discepoli di questa storia?

*
Se tu dovessi intervenire in questo dialogo cosa diresti?

*
Cosa ti attendi dal fatto del tuo credere... cosa vorresti… cosa ti aspetti?

*
Finora la tua fede ha risposto alle tue aspettative o ti ha deluso in qualcosa? Sono nati dei dubbi o scoraggiamenti?

Se vuoi prova a scrivere al Maestro esponendo eventuali dubbi sul cammino che egli propone, suggerimenti o critiche, segnalazioni di cose importanti, proponendo cose che per te sono centrali, esprimendo il tuo parere su quelle che per lui sono cose centrali, ecc. ecc.


2° TEMPO

Il Maestro arrivò puntualmente e fu “sequestrato” dai discepoli che gli esposero i problemi sorti nella discussione. Il Maestro ascoltò attentamente, come sempre, annuendo col capo. Poi si allontanò un po' dal gruppo e iniziò a parlare di modo che anche tutta la folla potesse sentire.

“Sono stato contento che alcuni discepoli mi abbiano posto alcuni loro problemi di vita perché mi consentono di precisare alcune cose e di sgombrare il campo da alcuni equivoci. Voi mi chiamate Maestro o Profeta, ma in realtà il mio nome vero è Servo. Io sono semplicemente a servizio di Dio che mi ha inviato. La parola che vi dico non è un martello che vi schiaccia, o un'arma nella mia mano per opprimervi. Vorrebbe essere una luce che non è mia e una voce che non è mia e che potrebbe indicarvi una via. Non voglio crearmi un esercito di fanatici, né creare dei depressi con richieste troppo forti. Non potete guardare a me come se fossi un dio, o un super uomo, poiché io rispondo a una vocazione così come me l'ha data Dio. Non so perché abbia scelto me, ma è così. Se proprio cercate Dio sappiatelo trovare dentro voi o intorno a voi. Ogni maestro serve fin tanto che può insegnare qualcosa, ma non può legare a sé per sempre gli alunni, così ogni amministratore serve in mancanza del padrone... c'è un momento in cui il padrone torna e l'amministratore non serve più così come quando un alunno ha imparato tutto e può insegnare ad altri. Così vale per voi. Se vi sembra che io sia lontano dai vostri problemi, troppo esigente, o che ciò che dico non vi convinca o non ne vediate la realizzazione può darsi che sia perché non cercate nel luogo giusto. Io non sono ciò che pensate... non ho nessuna ricetta: posso solo chiedervi di non fermarvi, di non addormentarvi, di non arrendervi e di cercare... di più non posso fare. E adesso iniziamo la nostra celebrazione”.

I discepoli rimasero stupefatti, qualcuno non nascose il proprio disappunto: questo era un ragionamento che puzzava di ateismo!

Come: non era lui il Profeta? Non era lui l'Inviato? Allora li aveva presi in giro! Perché diceva agli altri di convertirsi, se lui non era superiore a loro? E quali certezze dava un tipo simile? E dove andava cercato questo benedetto Dio, allora? Altri invece apparivano sollevati: c'era ancora spazio per la novità: il Maestro era limitato, ma c'era qualcos'altro da cercare, le sue parole non erano definitive, i problemi che suscitavano potevano essere risolti. In fondo, però anche loro erano perplessi: avere un Maestro era utile per avere un riferimento certo! Adesso tutto tornava in gioco: rimettersi alla ricerca di Dio, del  senso della vita... della verità... o di comunque si volesse chiamare.

*
Cosa pensi delle parole del Maestro?

*
Un discorso del genere provoca in te rigetto 
o accoglienza?

*
Hai esperienza di questa ricerca di Dio? L'hai trovato in qualche posto...

*
Dove pensi che sia possibile trovarlo...


CONCLUSIONE

Allora alcuni della folla dissero “Perché battezzi se tu non sei il Cristo, né il Messia, né il Profeta?”

Allora il Maestro, Giovanni, rispose: “Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che non conoscete, uno che viene dopo di me e al quale io non sono degno di sciogliere il legaccio dei sandali”.

Molta gente scendeva per farsi battezzare nel Giordano. Discese anche il giovane discepolo per farsi battezzare. Ma Giovanni voleva impedirglielo dicendo: “Io ho bisogno di essere battezzato da te: perché tu vieni da me? “E il giovane disse: “Lascia che sia così: in questo modo si rivela la giustizia di Dio”. E Giovanni: “Sei tu colui che è pieno dello Spirito di Dio, sei tu il Figlio da ascoltare, sei tu l’inviato, tu la parola, tu il Cristo, tu l'Agnello, tu quello che sei prima di tutti, anche se sei l'ultimo di tutti.”

E il giovane Cristo stava zitto. Non voleva che si dicesse troppo.

Riflessioni/18
RIFLESSIONI SCIOLTE (MA NON TROPPO)

1.
LA PAROLA

Si parla di Parola e non di parole. Oggi si ha la svalutazione delle parole, ce n'è un'inflazione. In realtà parola è dare corpo a un pensiero o un'idea, rendendola vibrazione sonora, permettendo a un altro di partecipare a quel pensiero. La parola già per questo è un “fatto” è concretezza. Anche i fatti più belli hanno a volte bisogno di essere spiegati per essere compresi (perché hai sposato quella persona? perché ti sei dedicato ai poveri? perché ti sei fatto prete?) La parola è limitata proprio perché e concreta e non perché è astratta. È incapace di dire tutto. È un rischio da correre: Dio è inconoscibile, non si può afferrare ma nella sua parola, in qualche modo lo si può “toccare”. È il suo pensiero che si fa parola, parola evangelica, parola della storia. È una parola da interpretare a sua volta utilizzando altre parole, ma che mettono in moto dei “fatti” (a seconda di come comprendo, agisco in modo diverso)

*
Quale rapporto hai con la parola di Dio, quale posto ha nella tua vita, quale sensazioni ti provoca....

2.
I FATTI DI DIO

Cristo è un fatto, Dio che si fa “evento”. Può darsi che ciò non cada sotto la nostra diretta esperienza, ma è un fatto (come i “buchi neri” o le reazioni subatomiche: ci sono anche se nessuno ci è mai entrato dentro, se non da lontano). Porsi dinanzi a Cristo significa porsi di fronte a un fatto compiuto, ai giochi già fatti. Il resto è solo adattamento, comprensione da parte nostra, applicazione alla propria vita.

È diverso porsi di fronte a un evento che ha orientato la storia in un certo senso, piuttosto che a un “sistema di pensiero” o a “principi generali”. L'orientamento del cosmo a Cristo è un dato (di fede ma dato) come la legge di gravitazione universale.

*
Questo fatto porta qualcosa di diverso nel tuo modo di rapportarti al Cristo? Egli non solo maestro di pensiero ma “motore” dell'universo al suo fine...

3.
LA FEDE

La fede è scommettere su Dio, dargli fiducia. Intravedere un “oltre” anche se a sprazzi o a spazi limitati, come nella nebbia. La visibilità può essere più o meno chiara, ma di fatto non si potrà aspettare la “rimozione del velo” se non per brevi spazi. Ci sono tanti tipi di fede come molti sono i tipi di fanali per illuminare nella nebbia. Nessuna fede è da buttare (anche un cerino è utile in mancanza di meglio), tutte possono crescere. In ogni caso si deve intravedere qualcosa, almeno come intuizione. La fede cieca non è mai cecità ma vedere (appunto con gli occhi della fede).

*
La tua esperienza di fede...cosa intravedi, quali realtà fondamentali sulle quali ti senti di scommettere e anche di pagare personalmente?

4.
AZIONE E CONTEMPLAZIONE

Che ruolo ha l'azione umana in tutto ciò? Si può fare qualcosa, darsi da fare per crescere nella fede e nel seguire Cristo? Si puòADVANCE \u 5 ADVANCE \d 5accendere il faro che abbiamo. Non si tratta solo di potenziarlo o sostituirlo con uno più grosso (questo spetta solo al Signore) né di voler andare alla cieca più avanti di quello che vediamo possibile (questo è volontarismo ed è un danno).

Magari si può crescere nella sapienza e nell'interpretazione di tanti dati, che sono multiformi. Nella nebbia si può usare il radar, la bussola o semplicemente seguire la riga bianca o un altra auto: cioè si può cercare di collegare visioni parziali per mantenere l'orientamento, senza perdersi in un bicchier d'acqua. Il silenzio, la riflessione quieta, l'ascolto del proprio cuore, la meditazione sulla propria storia, le esperienze belle o brutte della vita e della fede, sono elementi da mettere in relazione per sentirsi in strada, incamminati in una continuità e non dispersi. Il silenzio, il “pensare sereno” sono elementi essenziali.

*
Hai fatto esperienza del “pensare sereno”? Se guardi alla tua storia personale vi vedi momenti di particolare importanza? Come c’entra il Signore in tutto questo? Riesci a vedere il “filo rosso” che collega tutta la tua esistenza di fede...

5.
LA COMUNITÀ

Non serve per farsi coraggio a vicenda o sentirsi bene insieme, né per far fare ad altri il proprio cammino o trovare risposte confezionate. È il luogo dell'incontro, dello scambio, dell'allargamento della rete, attraverso la parola e la vita, delle proprie esperienze parziali verso un cammino più unitario e per uscire insieme dalla nebbia della non-fede. Chi porta una testimonianza della propria vita porta la testimonianza di un fatto del Signore, porta il Signore, è il Signore. Dicevano i primi cristiani: “Hai visto il fratello? Hai visto Cristo”.

*
Quale l'esperienza di fede vissuta in modo comunitario? Come crescere in questo senso... quale valore riconosci all’esperienza della condivisione con gli altri?

6.
IL PRETE E L'EUCARESTIA

Sono due realtà estremizzate di questo fatto che è Cristo.

L'Eucarestia che in tutta la sua leggerezza contiene tutto il Cristo (corpo-sangue-anima-divinità). Il prete che è segno di Cristo in una grande pesantezza umana.

L'Eucarestia così insapore che sembra che Cristo nemmeno ci sia, senza quasi un aggancio a cui aggrapparsi. Il prete,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1anche se buono e santo, che sembra a volte schiacciare Cristo con la sua umanità. Eppure queste due realtà sono profondamente unite, ma solo mediante la Chiesa. Infatti il prete fa l’Eucarestia ma l'Eucarestia non fa il prete, è la Chiesa che fa il prete. Occorre ricondurre tutto in questa profonda unità fra Cristo e la sua Chiesa per comprendere anche realtà particolari come i sacramenti e i ministeri ad essi connessi senza separare ciò che Dio ha unito (il mistero del matrimonio vale anche per Cristo-sposo e Chiesa-sposa: qui più che mai il divorzio è peccato).

*
I sacramenti e i ministeri: realtà scollegate, private, a se stanti o con un collegamento nella tua vita e nella vita comune? Quale esperienza, quale “uso” di queste realtà...

7.
I POVERI

Una parola sui poveri. Tutti gli uomini sono poveri, ma alcuni lo sono di più. Il povero per il fatto di esistere getta squilibrio nel mondo e anche nella Chiesa: dàADVANCE \u 5 ADVANCE \d 5una spallata al castello che uno (o la società) si è costruito. L'equilibrio fra  tutti i fattori: parole-fatti, fede-ascolto, azione-contemplazione, comunità-eucarestia-chiesa-ministeri non è automaticamente produttivo. Può essere una vita bloccata, congelata, sospesa.

Il cammino in avanti è spesso dato dall'impulso del povero che mette in crisi i nostri sistemi. È uno stimolo ad andare oltre, a non accontentarsi.

*
I poveri: un dono, un dovere, un peso? Quale possibilità di scegliere anche noi una certa povertà, quale valore?

8.
CHIUDIAMO IL CERCHIO

Abbiamo fatto insieme un percorso così strutturato:

La partenza è una parola che si fa fatto e un fatto interpretato dalla parola => ciò richiede fede ==> che richiede ascolto => che richiede silenzio e pensare sereno ==> che richiede uno scambio in una comunità => che diventa chiesa => in una armonica composizione di servizi e ministeri ==> che va verso il povero, destinatario di ogni azione di Dio (qualunque povero esso sia).

Ma così il cerchio si chiude e si ritorna a incontrare colui che “pur essendo di natura divina... spogliò se stesso” (cfr Fil 2,7)ADVANCE \u 5 ADVANCE \d 5
Il Verbo (parola - idea - sapienza del Padre) si fa carne. Allora “se Cristo domani busserà alla tua porta lo riconoscerai?” (Raoul Follereau)

Approfondimenti/IX
 IL CRISTIANO IMPEGNATO

 Il punto di partenza di questa riflessione è la trasfigurazione di Gesù (cfr Lc 9,28-36). In essa ritroviamo due momenti fondamentali che segnano l'esperienza e la chiamata di ogni cristiano: il perché e il come, la teoria e la prassi, l'esperienza e la testimonianza.

Pietro e gli altri vedono il Signore e agiscono (o vorrebbero agire) di conseguenza. Di fatto vediamo che l'azione non è rispondente alla realtà della visione, cioè non hanno capito, non hanno visto in profondità e l'azione proposta, costruire le tende, diviene insensata.

È questo un primo insegnamento: vedere e agire sono due momenti da non separare, ma da unire strettamente sempre.

È necessario un rapporto costante, nell'oggi, con Cristo Signore e non con una serie di convincimenti religiosi ereditati dal passato, altrimenti l'azione che non è permeata di contemplazione diventa ideologica, è vanificata e insensata come quella di Pietro. Il rapporto con Dio è un “cammino evolutivo” e l'azione è (o dovrebbe essere) conseguenza di una risposta alla situazione del rapporto con Dio.

 Ecco che il senso della formazione e dell'identità del cristiano è questo dialogo fra perché e come. Non ci può mai essere “perché” senza “come” e viceversa. Formazione significa crescere nel perché in modo continuativo. È in fondo il senso della preghiera personale e comunitaria. La preghiera comunitaria è oggettivamente frutto dello Spirito di Dio ma soggettivamente può darsi di no. Ecco la relazione con la preghiera personale che, vocale o mentale che sia, in ogni caso deve diventare preghiera nello Spirito perché anch'essa non sia solo ideologica, opera propria, senza un apertura verso ciò che Dio fa, ciò che Dio vuole, ciò che Dio ci dice. Significa pregare essendo disposti a rimettersi in gioco, a ricominciare sempre daccapo: da una parte è una situazione “di croce”, dall'altra è condizione per lasciare il dovuto spazio all'azione di Dio, è l'ascolto, condizione inderogabile per “tarare” la propria vita volta per volta sulla parola, non intesa come codice, ma come “parola parlata oggi”.

Questa è la via per poter parlare di “risposta” incarnata nelle scelte di vita sia personali che comunitarie.

Il rischio, infatti, è quello di separare i due ambiti, quello personale e quello comunitario, sia a livello di formazione che di azione arrivando così a una EROSIONE vicendevole: l'esperienza comunitaria non “nutre” più quella personale, ma se quella personale non costruisce quella comunitaria, quest'ultima non può più sostenere la prima e così via in una spirale continua.

Al contrario è essenziale far dialogare l'esperienza comunitaria con quella personale perché solo così può diventare terreno fecondo per una testimonianza autentica e non velleitaria: l'appoggio sulla sola comunità porta al calo della tensione personale col rischio della chiusura e del “pecorismo”, mentre l'esperienza personale da sola porta all'individualismo.

Dire quale sia il punto di partenza, se l'esperienza personale o quella comunitaria è come il quesito sull'uovo e la gallina: è necessario solo un punto, se cioè Cristo è o meno una realtà che fa presa su noi. Il punto di aggancio è essere una comunità di gente in ricerca: è l'unico punto di partenza che tiene conto di entrambe le realtà. Mentre camminiamo ci scopriamo assieme.

Approfondimenti/X
MINISTERI LAICALI

Riflettiamo sul senso dell’essere laici: il laico è colui che dispiega nel mondo le energie battesimali. Non è una appartenenza minimale alla Chiesa, il primo gradino. È piuttosto una esperienza di frontiera in mezzo al mondo. Il mondo, attraverso il laico interpella chiesa e viceversa. Da una parte il laico è chiamato ad accogliere i “segni dei tempi”, a riconoscerli accettando questa interpellanza da parte del mondo. Dall'altra è chiamato a rispondervi ordinando le realtà create secondo il disegno di Dio. Tutto questo esprime bene la secolarità della vocazione del laico, con un ricco richiamo all'esperienza “mondana” di Cristo che si spoglia delle sue risorse divine per inaugurare un tipo nuovo di presenza di Dio nel mondo.

La vocazione laicale di per se è ampia e esigente: riguarda i beni della vita, della famiglia, la cultura, l'economia, le arti, le professioni, le istituzioni della comunità politica, le relazioni internazionali e così via... (cfr Apostolicam Actuositatem 7b). In queste realtà il laico è chiamato ad “assumere la instaurazione dell'ordine temporale come compito proprio...; come cittadini cooperare con gli altri cittadini secondo la specifica competenza e sotto la propria responsabilità; cercare dappertutto e in ogni cosa la giustizia del regno di Dio”(AA7f). È una vocazione che presuppone onestà, competenza, professionalità, oltre al necessario senso spirituale per leggere in un ottica di fede gli eventi della vita.

Perché quindi un ministero specifico all'interno della comunità? Sicuramente non per dare una “sacra dignità” al laico, né un impegno aggiuntivo, ma proprio come servizio per una crescita comunitaria attraverso  questa grande missione laicale. Anche questi servizi scaturiscono dal Battesimo e sono per la Chiesa. Sono servizi affidati o accettati e sono frutto della corresponsabilità nell'impegno per la crescita della comunione e per l'evangelizzazione. Nessun ministero ha funzione di supplenza dei sacri ministri, né come semplice esercizio di una funzione organizzativa. Esso scaturisce dall'esigenza di una impostazione missionaria della vita e di una fermentazione delle realtà temporali.

Questo proprio perché va superata ogni divisione artificiosa (al prete spetta il “sacro”, e al laico il “profano”). Così pure per quanto riguarda l'esercizio dell’ impegno temporale con spirito di servizio e il ministero ecclesiale per la fermentazione cristiana del mondo. Il primo è diretto verso un fine pur sempre intramondano, mentre il secondo opera per l'annuncio e la prassi orientati verso la salvezza escatologica in Cristo. Però come non si dà salvezza escatologica che non sia radicata, almeno come germe, nel presente, così non esiste autentico servizio che non orienti la realtà verso la salvezza ultima e totale. Perciò il laico non è semplicemente colui che fa bene il proprio dovere e dà così buona testimonianza, in modo isolato e individualistico, da “bravo ragazzo”, né colui che semplicemente cerca di “clericalizzarsi” orientandosi verso lo stile “ecclesiastico”, ma colui che cerca di far interagire la propria esperienza di vita, necessariamente parziale e particolare, con quella di altri per poter portare avanti, nella comunità cristiana questo doppio servizio di fedeltà al mondo e di annuncio di qualcosa di totalmente diverso. L’operare in questo senso all'interno di una comunità allora acquista un significato diverso, non è semplice espressione di buona volontà, ma risposta a quella esigente vocazione di cui sopra.

Approfondimenti/XI 
 FAMIGLIA E COMUNITÀ

 Le famiglie sono il tessuto principale non solo della società umana ma anche della comunità cristiana.

Quest'ultima si caratterizza come “famiglia dei figli di Dio” e quindi possiede anch'essa una struttura simile a quella di ogni famiglia.

È difficile stabilire cosa sia, però quando parliamo di “clima familiare”, “trattamento familiare”, capiamo subito di quello che si tratta.

La famiglia, appunto, più che una struttura, è una realtà molto più complessa che affonda le radici nel profondo del cuore dell'uomo ed ecco spiegato perché anche per quanto riguarda la nostra vita di fede è così importante: essa non è un'invenzione dell'uomo ma si radica nel progetto di Dio. 

Il progetto di Dio, essenzialmente, è progetto di amore, ma amore significa innanzitutto relazione, incontro, stabilire legami con qualcuno, essere insieme, quindi presuppone una vicinanza agli altri. Nessuno può far famiglia da solo e nessuno può amare se in qualche modo non si pone in relazione con gli altri. L'egoismo è esattamente l'opposto dell'amore che è dono di sé.

Questo coincide con la chiamata della comunità cristiana ad essere famiglia perché costituita da persone che sono in relazione fra loro, una relazione di fraternità, amore, sostegno e aiuto reciproco. Se manca questo manca tutto: la comunità non esiste più e il progetto di Dio è tradito.

La famiglia, allora, diventa come la struttura portante, la cellula base, il modo ordinario con cui vivere le relazioni anche all'interno della comunità cristiana che diventa “famiglia di famiglie” .

 Le caratteristiche fondamentali che fanno che una famiglia sia tale sono:

- La totalità: il rapporto familiare è un rapporto totalizzante che va al di là del tempo o dei luoghi in cui si vive insieme ma arriva all'intimo dell'uomo. Significa avere una storia in comune con qualcuno, con il coniuge, con i genitori e i figli, con il passato e verso il futuro. Questo presuppone la

- Fedeltà: vivere o accettare una storia comune significa scegliere di scommettere sugli altri, giocare le proprie risorse, impegnarle senza riserve. È quello che non esiste in una società economica in cui il profitto è il motore dell’attività, mancando il quale uno può dissociarsi.

Vivere in totalità nella fedeltà porta ad un'altra caratteristica:

- La responsabilità: vivere come famiglia significa non demandare ad altri i propri impegni, prendersi cura del destino comune come del proprio, avere coscienza del peso delle decisioni di un membro sulla vita di tutti, superare l'individualismo e la ricerca del bene proprio isolatamente rispetto a quello degli altri.

- La fecondità è infine un'altra caratteristica particolare della vita familiare. Essa non si identifica solo nella fecondità della vita biologica, ma piuttosto in un atteggiamento positivo di chi ha uno sguardo ampio e aperto intorno a sé. Chi vive nella responsabilità non può non sentirsi interpellato a produrre frutti di vita, qualunque forma concreta essi prendano: vivere come famiglia significa portare frutto.

 Queste caratteristiche centrali di una famiglia che mi è parso di ravvisare si applicano anche alla “ famiglia di famiglie” che è la comunitàADVANCE \u 4 ADVANCE \d 4cristiana.

- Anche in essa si ravvisa la caratteristica della totalità. C'è una storia da cui veniamo e che portiamo avanti ed è la storia del progetto di Dio sul mondo. È una realtà che penetra l'intimo del nostro cuore e sulla quale si decide la realizzazione autentica della nostra vita.

Dio crea I'uomo a sua immagine e somiglianza e questo è il compito dell'uomo: diventare sempre più un'immagine fedele del suo Dio: un Dio che è amore, comunione, dono di sé.

- Il divenire immagine fedele di Dio significa assumerne le caratteristiche. Una di queste è, appunto, la fedeltà. Dio non la chiede dall'esterno all'uomo, ma in quanto è una sua caratteristica intima. Dio è colui che è fedele al suo progetto, che giura e non si pente, che scommette sull'uomo, che non si rassegna a perdere la pecora smarrita. Egli chiede all'uomo la fedeltà al suo progetto, a scommettere su Lui e sugli altri come Egli scommette su ciascuno.

- L'uomo e la comunità cristiana sono chiamati allora a vivere con responsabilità questa chiamata. Non si puòADVANCE \u 4 ADVANCE \d 4demandare ad altri il proprio impegno, non si può evitare di domandarsi e di verificare se ci sentiamo responsabili di fronte a Dio e al mondo della chiamata che lui ci ha fatto.

- Esiste allora, parallelamente alla famiglia umana, una chiamata  alla fecondità, a dare dei frutti di vita, a diffondere il bene in modo positivo, a rispondere fattivamente alla chiamata ad essere dono per il mondo, in varie forme.

Allora scopriamo una rassomiglianza notevole fra l'esperienza della famiglia a umana e quella della comunità cristiana.

Pur potendo parlare della famiglia come una realtàADVANCE \u 4 ADVANCE \d 4con una propria consistenza e particolarità, potremmo parlare della famiglia come un “modo di vita”, guardare alla comunità cristiana a partire dalla famiglia.

Questo è un fatto importante perché, molte volte, per quanto riguarda la vita cristiana, il rapporto con Dio, si tende sempre a partire dall'individuo... si dice in pratica che sono fatti propri.

Ora se Dio ci chiama come comunità, e ci chiama come “famiglia di famiglie”, non ci chiama solo a un rapporto personale con lui ma a vivere questo rapporto insieme agli altri.

Come il fare famiglia, il vivere in famiglia è una realtà radicata profondamente nel cuore dell'uomo così siamo chiamati a vivere nella chiesa con questo stile di vita: creare fra singoli, fra famiglie, fra parrocchie, fra diocesi rapporti di totalità, fedeltà, responsabilità, fecondità, per poter rispondere alla chiamata di Dio: lavorare per far crescere il suo Regno.

Approfondimenti/XII
 UN CRISTIANESIMO ADULTO

“Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione del la speranza che è in voi. “(1Pt 3,14)

 Cosa significa vivere un “cristianesimo adulto”?

L'età adulta dell'uomo la si può definire l'età della maturità, cioè quando una persona è capace di

1) Autogestirsi... cioè essere capace di fare scelte in proprio, di orientarsi nella vita senza dover ricorrere continuamente a una guida (anche se certi spazi di bisogno rimarranno sempre, naturalmente). Questo comporta l'esercizio della

2) Libertà...cioè l'essere svincolati dalla costrizione, per agire secondo la propria coscienza... la libertà anche dagli istinti irrazionali (anche se non bisogna pretendere di annullarli).

3) Il riflettere sulle proprie scelte, l'interrogarsi sulle motivazioni e il ponderare le conseguenze di una scelta, da cui

4) la responsabilità da prendersi nelle proprie azioni, avendo un

5) universo di valori a cui far riferimento per incarnarli, purificarli, ampliarli...

Si può, perciò, notare come l'età adulta non è una realtà acquisita una volta per sempre ma piuttosto una meta da porsi sempre innanzi, da rinnovare sempre.

 Queste cose valgono per tutto ciò che riguarda la nostra umanità e valgono anche per la dimensione religiosa della vita, per la nostra vita spirituale.

Anche come cristiani siamo chiamati e perseguire queste mete perché anche un cristianesimo che voglia essere adulto deve vivere queste realtà.

1) Il cristiano è chiamato ad autogestirsi.

Questo fatto potrà stupirci visto che per secoli si è domandato al prete cosa si deve o non deve fare... oppure, al contrario, non toccarci neanche perché tanto ormai il mondo lo sa da sé cosa deve fare.... Autogestione non significa anarchia o lasciare che tutto corra secondo quello che mi passa per la testa perché questo sarebbe la cosa meno adulta che potremmo fare, ma capire che anche nella fede sono chiamato personalmente e non posso e non devo sentirmi semplicemente “al traino” della chiesa e, se non reggo il passo, staccarmi!

Di fatto si ha una fede matura quando la si sente non come una cosa che si possiede, ma quando la vita quotidiana con le sue gioie e problemi interpella la fede... quando il mio credere mi pone domande, mi mette in crisi, scardina le false sicurezze che ci possono essere. La fede deve essere “mia” non in senso egoistico, ma nel senso che “fa parte di me” e qui vediamo come anche gli altri punti saltano fuori:

2) La libertà.

È importante che la mia scelta di fede impegni la mia libertà e non sia semplicemente la riproposizione di qualcosa che altri mi hanno comunicato. La catechesi che abbiamo ricevuto deve provocare una risposta personale. Libertà significa anche andare al di là dell'istinto, di una fede che confonde la libertà con la superficialità, per andare sempre di più alle radici dell'incontro con Dio perché solo in Dio vi è piena libertà .

3) La riflessione sulle motivazioni.

È una conseguenza di questa libertà. Non c'è niente di più pericoloso di una fede che non si pone domande... forse anche questo può stupirci perché forse abbiamo sentito predicare che la vera fede è quella che accetta il mistero e che non pone domande. Questo non è che sia falso ma è solo il termine del cammino che deve essere svolto dall'uomo. Alla fine, come Giobbe, forse capiremo che non abbiamo capito nulla, o, come Tommaso d'Aquino, avremo voglia di dar fuoco al nostro castello di concetti, ma questo è il traguardo, che non rassomiglia affatto a una fede passiva che non mi scuote mai. La fede non ci esime dalla nostra umanità che dobbiamo mettere in campo. Ecco perché nella chiesa esiste una catechesi e una teologia, uno sforzo per educare alla fede anche se è chiaro che le fede è un dono e solo Dio può donarla!

4) La responsabilità

E' un dato di fatto che ricorre sempre. Siamo cristiani adulti a patto di prenderci davanti agli altri e a Dio le nostre responsabilità, senza trincerarci dietro il nostro dito. Cosa significa per la mia vita quotidiana essere cristiano? Quali conseguenze dovrebbe provocare e quali, invece, provoca? Non si può tranquillamente vivere a compartimenti stagni, la vita da una parte e la fede dall'altra senza comunicazioni fra loro.

5) L'universo di valori.

È una realtà da costruire e tenere sempre aperta. Ci sono i grandi valori, perenni che interpellano la nostra fede, ma ce ne sono altri che nascono e si evolvono.

Alcuni rischiano di essere trascurati: il rapporto con Dio, la famiglia, sono valori che forse dobbiamo riprendere, i valori che sono espressi dai comandamenti di Dio e che rischiamo di lasciar perdere. Ve ne sono altri che finora non sono stati molto considerati ma che attualmente chiedono di entrare a far parte della nostra vita (l'ecologia, l'impegno per la pace, l'attenzione alla dimensione sociale, la solidarietà), si tratta di un campo aperto da tener vivo che, altrimenti, si atrofizza e si contrae.

Queste sono, a mio parere, alcune caratteristiche di un cristianesimo adulto. Si potrebbe facilmente obiettare che Gesù ci ha chiesto di essere come bambini ma, se ben ci pensiamo, non esiste una età dell'uomo così attiva, rivoluzionaria, addirittura frenetica, di quella dei fanciulli. Nessun fanciullo è chiuso in se stesso, tranquillo, soddisfatto ma tutto è impegno, avventura, ricerca, quindi penso che questo possa farci capire il senso dell'espressione usata da Gesù.

Approfondimenti/XIII
 EVANGELIZZAZIONE

Abbiamo parlato precedentemente della Chiesa come “famiglia di famiglie” e della necessità di un cristianesimo adulto.

Questi due argomenti sono legati assieme: infatti un cristianesimo adulto non può essere solo frutto di un impegno individuale (o individualistico) ma neppure una chiesa che viva la sua realtà solo a livello sociologico o anagrafico senza vivere la dimensione della familiarità è un buon terreno per formare cristiani adulti.

A sua volta, però, cristiani non adulti non possono formare una comunità che sia tale. Sembrerebbe un circolo chiuso o un dilemma senza risposta, in realtà qualcosa si può fare per rompere questo circolo.

Siamo chiamati a fare un'opera di “ricentramento” o di riappropriazione di quelle che sono le radici della nostra vita cristiana, innanzitutto recuperando quelle che sono le radici della nostra umanità e che rispondono, aldilà delle difficoltà o delle paure tipiche della nostra epoca, ai bisogni più profondi dell'uomo, quale la vicinanza, il dialogo, l'incontro, la dimensione del gioco e della festa. Non è forse vero che queste realtà ci fanno un po' paura? Quante volte però notiamo come uno stile di vita che non dà spazio a queste cose non sia consono ai bisogni più profondi dell'uomo! 

Diciamo: “non ci si può fidare di nessuno; meglio stare in casa propria” però rimpiangiamo i tempi in cui si poteva uscire di casa e lasciare le chiavi infilate nella toppa, oppure si stava a chiacchierare nel cortile o sull'uscio.

Ecco che tutti i tentativi per infrangere questo muro di individualismo che si nota spesso fra la gente è una azione importante in ordine alla costruzione di quella Chiesa “famiglia di famiglie” che prelude a un cammino di maturazione del nostro essere cristiani. 

Questo provoca però un doppio problema:  

- innanzitutto questo non sempre è facile, poiché le difficoltà dell'incontro sono oggettive...aspettare gli altri,ADVANCE \d 1 ADVANCE \u 1porsi in sintonia con loro è faticoso... chi fa da sé fa per tre, dice il proverbio.

Poi, anche quando questo faticoso incontro riesce, non per questo nasce automaticamente un cristianesimo più maturo. Fermarsi ai rapporti umani significa fare una bella compagnia di persone ma non ancora Chiesa. Ecco che occorre riscoprire la realtà più profonda che deve agire in concomitanza con questi sforzi pure lodevoli, una realtà che fonda la Chiesa e cioè l'annuncio della parola del Vangelo. È questa, innanzitutto, la realtà sulla quale occorre ricentrarsi per sfuggire a tutte le semplificazioni della fede e per compiere un cammino reale. 

A questo punto è necessario domandarsi cosa significa per noi essere cristiani. 

Evangelizzare (e lasciarsi evangelizzare) consiste nell'intraprendere questo dialogo a più voci fra Vangelo e vita personale, fra Vangelo e chiesa, fra Vangelo e mondo. Vangelo che è innanzitutto buona notizia di Dio che vuole instaurare un dialogo con ogni uomo, la notizia che ogni uomo è chiamato alla salvezza, a sperimentare in Dio un amore forte e fedele, che ogni uomo, anche il più disperato, ha un valore infinito di fronte a Dio.

- Di questo annuncio Gesù darà la dimostrazione con le parole e gli insegnamenti: Gesù è il Maestro e la gente dirà: “Nessun uomo ha mai parlato come quest'uomo” (Gv 7,4) 

- Gesù dà prova della Buona Notizia dell'amore di Dio per ogni uomo curando il male interno ed esterno, scacciando demoni, operando guarigioni: Gesù è il Medico, colui che ridona vita all'uomo.

E questo serve a comprovare la sua autorità divina per quanto riguarda un altro segno della sua missione: il perdono dei peccati (Marco cap. 2)

- La prova suprema della sua veracità si avrà però quando, accusato di essere un impostore, non si tirerà indietro di fronte alla morte in croce.

Evangelizzazione consiste allora nell'annunciare (e nell'accettare) Gesù come Maestro. Questo apre un capitolo importante per quanto riguarda la formazione cristiana e l'intelligenza della fede. Significa guardare al Vangelo come fonte di verità per la nostra vita e non come una storia semplicemente da conoscere. Nasce da qui l'esigenza di una catechesi permanente e non strumentale ai sacramenti, di una riflessione per penetrare il cuore dell'annuncio evangelico.

Guardare a Gesù come medico significa aprire un altro capitolo: la coscienza del nostro bisogno di crescita e di trasformazione delle nostre scelte che non sono sempre e automaticamente giuste. Significa usufruire coscientemente dei sacramenti come aiuto e fortificazione della nostra vita....

Riconoscere globalmente Gesù come salvatore significa instaurare con lui un dialogo che si dispiega nella preghiera personale e comunitaria, perché la salvezza da lui portata informi la nostra vita e ci orienti nei rapporti con gli altri.

Approfondimenti/ XIV
 LA PAROLA

Come dice S. Paolo, non c'è evangelizzazione senza la predicazione della Parola. Anche se viviamo in un mondo rumoroso e la parola è svalutata, è pur vero che non ne possiamo fare a meno per comunicare. È una questione di linguaggio, tanto è vero che anche oggi il capire o non capire le lingue provoca una salto di qualità nella capacità di comunicazione.

Anche Dio parla, si manifesta attraverso fatti, avvenimenti, attraverso i quali facciamo esperienza di Lui. Si arriva così a riconoscere le “tracce” della sua azione per cambiare, per perseguire il suo disegno.

Così la lettera gli Ebrei descrive il cammino della comunicazione di Dio con l'umanità:

“Dio, che aveva parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo”. (Eb 1,1-2)

Dio vuol farsi conoscere attraverso i più svariati avvenimenti, è un Dio che si rivela nella storia, nell'esperienza privilegiata di persone (i profeti) e di un popolo (Israele), vuole entrare in contatto con noi, nel nostro oggi, e questo perché Cristo è la parola piena e definitiva che Dio vuole rivolgere a ogni uomo.

“Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso e manifestare il mistero della sua volontà, mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, verbo fatto carne, nello Spirito santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della divina natura. Con questa rivelazione infatti Dio invisibile parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi, per invitarli e ammetterli alla comunione con Sé. Questa rivelazione avviene con eventi e parole intimamente connessi...” (Dei Verbum 2)

A differenza della parola umana dove c'è sempre distanza fra ciò che viene detto e la realtà , nella Parola di Dio c'è identità: Cristo è la Parola fatta Carne e da sempre il Vangelo è ascoltato dalla Chiesa non come una storia su Gesù o di Gesù, ma come Gesù che parla. Si tratta della rivelazione di una persona alla quale aderire.

“La Chiesa ha sempre venerato le Divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancando mai, soprattutto nella sacra  liturgia, di nutrirsi del pane della vita dalla mensa sia della parola di Dio che del Corpo di Cristo, e dì porgerlo ai fedeli. “(DV21)

La Parola di Dio non è quindi un codice di leggi o di norme morali: è presenza di Cristo che parla nell'oggi.

Se da una parte le parole di Gesù affondano le radici nell'antica alleanza, dall'altra hanno convocato il nuovo popolo dei credenti, per cui la Parola di Dio “incrocia la vita dell'uomo in un movimento che va dalla vita alla Parola e dalla parola alla vita” (C.M.Martini). È quindi possibile e doveroso per il cristiano un approccio alla Parola di Dio a vari livelli:

-a livello letterario: capire che cosa l'autore ha inteso scrivere, l'importanza che rivestiva per lui un determinato fatto, quale mentalità o stile di pensiero lo muoveva, insomma un approccio oggettivo al testo
 -a livello storico: cercando di capire come sono andati i fatti nella loro oggettività in quel determinato caso, che cosa è successo, quale il contesto in cui l'avvenimento è accaduto.

-a livello esistenziale: che cosa dice a me, oggi, questo testo, che cosa Cristo vuole comunicare a me, qui e ora?

È un livello importante perché si realizza questa comunicazione che Dio fa di se stesso nel mio oggi.

Possiamo partire dal testo della Parola per arrivare alla trasformazione della nostra vita.

Oppure partire dai fatti della vita per comprenderne il significato profondo alla luce della Parola.

In ogni caso si tratta di discernere come si rivela la presenza di Dio in un determinato fatto.

Perché ciò si realizzi è necessario tener presente il primato della proclamazione liturgica ed ecclesiale della parola. Non si tratta, proprio per evitare di vivere una religione del libro, di un manuale personale, ma di una persona che parla dentro alla comunità cristiana e che si fa presente in gesti concreti, il più grande dei quali è l'Eucarestia. La Chiesa si costituisce infatti in virtù della proclamazione della Parola. Da qui nasce quel dialogo nella fede e nel sacramento che deve proseguire nella lettura personale.

Una lettura esistenziale si può effettuare solo nella luce dello Spirito e nella Chiesa attraverso il confronto comunitario e in senso più ampio con la fede della Chiesa universale.

Approfondimenti/XV  
MINISTERO SACERDOTALE

1. Vivi il mistero che è posto nelle tue mani

Prepararsi a vivere concretamente la vocazione al ministero sacerdotale significa sviluppare quello che da sempre è presente in noi col battesimo: “Vivere Cristo”.

Il mistero di Cristo è però posto nelle mani del prete a un titolo particolare, è riversato in lui in modo del tutto speciale (per il momento lasciamo da parte gli altri tipi di vocazione alla vita consacrata).

“Segni di Cristo - capo”: questa è la definizione che viene data del prete. Non vogliamo adesso occuparci del rapporto con le membra, ma sul fatto che siamo  contemporaneamente membra e segni del Capo. - “Per voi sono vescovo, con voi sono cristiano”(S. Agostino)-, sul fatto che mentre da una parte rimane intatta tutta la nostra vita con i suoi momenti di sviluppo, con tutto il quotidiano da portare in una lenta evoluzione, nell'attesa che la vita di Cristo si espanda in noi e ci trasformi, siamo lanciati per dono di Dio nell'intelligenza del mistero, che dovremo comunicare alla comunità.

Quale sia questo tipo di intelligenza è quanto dovremo insieme riflettere. Il mistero di Cristo è un costante punto interrogativo sulla nostra vita. È una presenza incomprensibile e inafferrabile che sembra abbia quasi il solo scopo di spezzare il cerchio della nostra definizione e progettualità senza porci niente in cambio. Non si tratta di quella naturale evoluzione che a un dato ne sostituisce un altro più complesso in un crescendo di chiarezza, ma il perenne “essere -lanciati-fuori-da-sé”, cosicché la terra promessa sembra farsi ogni giorno più lontana. Anche le certezze più fondamentali vengono scosse da questa presenza in noi che non si lascia definire dalle nostre certezze. La presenza di questo mistero nella nostra vita finisce per definire noi, cosicché per arrivare a capire qualcosa di noi occorrerà farci istruire da questo mistero. Occorrerà fare spazio all'interno della nostra vita e non resistere pretendendo che ad ogni passo ne segua uno successivo calcolato magari come probabile. Un brano di Guardini definisce il profeta come uomo dello Spirito, colmato “di una potenza superiore a ogni misura umana, poi umiliato daccapo sotto ogni considerazione umana”

Questo movimento non è qualcosa di programmabile: non possiamo programmarci i momenti di pienezza spirituale, come non possiamo programmare i momenti di umiliazione, perché questi sono frutto dell'azione e della pedagogia dello Spirito.

2. Imita ciò che compi
Perdere ogni certezza, essere chiamati a penetrare nell’intelligenza del mistero di Cristo può sembrare un'antinomia lacerante. Chiamati a essere segni di Cristo capo ne riviviamo in noi il mistero. Non è una “mimesi”, è un ripetere che non dipende da noi anzi, a volte forse non vorremmo. “Imitare ciò che compiamo” non è una cosa che dipende solo da noi. Nel Vangelo Cristo spesso è un problema: “Chi è quest'uomo?”, “Comandò loro di non dire niente a nessuno”, “Io so chi tu sei: il Santo di Dio” dice il Maligno. Gesù è il Santo, il totalmente separato, il discendente e ascendente in una realtà ineffabile (cfr Gv 3,13), che conosce ciò che nessuno ha mai visto e che egli rivela (cfr Gv 1,18; Ef 4,7-13) e nonostante ciò rimane il Santo e non si banalizza mai lasciando lo spazio, anche nella resurrezione, alla fede (cfr Gv 20, 17). Il maligno non può sapere chi egli è: il Santo si sottrae a ogni definizione. Il sacerdote partecipa per grazia di questa dimensione di santità così come vi partecipa la Chiesa, al di là della sua propria situazione soggettiva. Il sacerdote è un “clericus”, un separato e questo va affermato senza dubbio, senza voler stemperare questa chiamata ad essere partecipi di un mistero che ci sovrasta. Questo non vuol dire poi atteggiarsi a casta particolare, vorrebbe dire non aver capito che questa è una dimensione esistenziale. Quando io sono in mezzo alla gente, addirittura indistinto, neanche nella celebrazione liturgica, nessuno, nemmeno io mi identifico con ciò che sono. Sento di essere diverso, separato radicalmente quand'anche fossi in mezzo a migliaia di persone. Sento che c'è una radice che non può essere colta, neanche da me, sento che non posso più identificarmi con niente e dire: io sono questo o quello, perché il mistero che sono io spezza anche questo quadro e sono rigettato nel mare aperto del non avere riferimento se non il Cristo nel suo inesauribile mistero.

“Non appena uno...nutrisse la convinzione di aver capito abbastanza per se stesso o per gli altri...avrebbe misconosciuto l'essenziale del Verbo”

3. Portate la morte di Cristo nel vostro corpo
Abbiamo parlato di mancanza di certezze, di rottura di schemi e quadri ci riferimento e dobbiamo evitare un punto di vista puramente negativo, che sarebbe ancora un voler rinchiudere il mistero o definirlo. Siamo chiamati in Cristo, in quanto battistrada della comunità cristiana, a superare ogni schema creato da noi stessi nel nostro rapporto con Dio e nel nostro rapporto con gli uomini. “Abramo partì senza sapere dove andava” (Eb 11,8-10). Portare in noi la morte di Cristo è l'unico scopo della nostra vita e l'unico tipo di conoscenza del mistero che ci è concessa, conoscenza viva e vitale, che poi è la sapienza della croce (cfr 1Cor 1,17-25). Significa concretamente sperimentare il sostegno di una forza che non proviene da noi e si esprime quando non poniamo più la nostra speranza in noi stessi. Si tratta di una certezza più grande della somma delle nostre certezze. Ed è la gioia di sentirsi saldi sulla roccia non delle nostre convinzioni ma dello spossessamento.

“Tibi silentium laus”: si tratta di sperimentare un silenzio, un “non voler conoscere secondo la carne” che non procede da uno scetticismo basilare ma che è strumento adeguato a completare ciò che le parole non possono dire. Portare in noi la morte di Cristo significa farci ricettivi, fare e lasciare accadere, dare il pane e poi ritrarsi nella coscienza che esso non ci appartiene, nella coscienza che ci appartiene chi nel pane è significato, anzi siamo noi che apparteniamo a lui. Guardare senza paura l'abisso della nostra esistenza senza entrare nell'ansia di chi dispera, consapevoli che il nostro vuoto è l'antitipo della pienezza infinita: più mi apro, più mi faccio capace di Dio, più infrango le mie immagini, più lascio spazio all'irruzione dello spirito che ci apre alla conoscenza dell'insondabile mistero di Cristo (cfr Ef 3,14-21). È l'essere in fondo lanciati in una esperienza di spossessamento continuo, in un allargare del nostro mare infinito che non è che il continuo testimoniare di una “capacità di Dio” che non è mai esaurita, promessa che richiede fiducia e promessa che si compie, vuoto che è pienezza, morte che è vita, debolezza che è forza.

Questa è esperienza dell'Eucarestia, che diventa forma della vita: sulla scorta della morte di Cristo che perennemente mi si dona io posso realizzare questo miracolo della mia debolezza che diventa luogo dove Cristo si esprime. E'ADVANCE \u 5 ADVANCE \d 5questa forza che sorregge il miracolo della povertà, della castità, dell'obbedienza, nella convinzione che esse non sono realtà da razionalizzare, ma da contemplare nella loro scarna vacuità eppure nella loro sovrabbondante pienezza, scandalo per la mia ragione e programmazione, ma esigenza perché la vita di Cristo si dispieghi in tutta la sua forza e, da santità oggettiva, da mistero a me comunicato trascini e trasformi la mia vita soggettiva di membro del suo corpo che è la Chiesa.

Approfondimenti/ XVI 
CONSIGLI EVANGELICI
Abbiamo avuto l’occasione di riflettere precedentemente sull’obbedienza al Padre da parte di Gesù, sulla povertà del suo spogliarsi della sua natura divina. Già questo ci ha portato a riflettere sugli argomenti che riguardano i “consigli evangelici”. Qui, per completare la “triade” tradizionale, parleremo particolarmente della castità, avendo, però, l’attenzione a non staccare questi “consigli”, dall’unico, vero, grande mistero che è Cristo, altrimenti correremmo il rischio di fare della filosofia distaccata dalla realtà che dà fondamento a queste cose.

1. La scelta della castità è quanto mai paradossale. Naturalmente non ci si riferisce alla castità morale o spirituale che nella Bibbia è attestata come virtù in diversi brani: “grazia su grazia è una donna pudica... guardati dal seguire un occhio impudente... non meravigliarti se ti spinge contro il male”(Sir 26,1-ss.).
Con la stessa forza con cui la Bibbia condanna ogni impudicizia e licenziosità, così essa afferma l’importanza della fecondità, tanto che la sterilità assume le connotazioni di un vero castigo divino. La moglie di Davide, Mikal, che lo disprezza mentre esalta Dio con la sua danza, in fondo disprezza il Signore che, per punizione, la rende sterile (cfr 2 Sam 6,16-28).
Conosciamo anche le preghiere accorate delle grandi madri di Israele, le prove della loro fede, la loro tristezza e rassegnazione, la gioia di una maternità insperata. Pensiamo a Sara, moglie di Abramo (cfr Gn 15,8), alle vicende di Rachele e Giacobbe (cfr Gn 30,1-ss.) oppure alla vicenda di Anna, madre del profeta Samuele (cfr 1 Sam 1-ss.). Vediamo anche come la gioia di una maternità non sperata abbia la caratteristica di una vera e propria esperienza di salvezza  (cfr 1 Sam 2,1-ss.). Ecco, quindi,  che l’affermazione di Gesù ha appunto un’eco paradossale: “Vi sono alcuni che si sono fatti eunuchi per il Regno dei cieli”(Mt 19,12). Questo è un fatto che va al di là del richiamo biblico alla purezza morale. L’eunuco, così come la sterile è un “albero secco”(cfr Is 56,3) e ha bisogno di un intervento consolatore del Signore che lo rassicuri che nonostante questo, se pratica la giustizia, avrà un posto nel suo popolo.

Ciò non toglie che uno stato di vita estremamente negativo come l’infecondità, la sterilità, sia proposto dal Signore come scelta per il Regno: perché?

2.  Non possiamo tacere un riferimento a Paolo: “per preoccuparsi delle cose del Signore!”(1 Cor 7,34). Il Signore resta l’unico vero motivo per una scelta del genere, tanto è vero che più che una scelta propria è un dono e, come ogni dono di Dio, ha dell’incredibile. 

E’ incredibile per Abramo che Sara, fuori dell’età possa partorire un figlio. E’ altrettanto inconcepibile che da una situazione di sterilità e infecondità Dio tiri fuori una fecondità maggiore: eppure lo fa! Credo che il punto sia questo: Dio, in fondo, ci chiama alla debolezza, in vari modi.

Con l’obbedienza  Dio ci chiama a non ricercare la potenza, la supremazia, il dominio ma a lasciare che “un altro ci conduca dove non vogliamo”(cfr Gv 21,18); con la povertà Dio ci chiama all’abbandono dei mezzi forti, allo spogliarsi della bramosia di possedere; con la castità Dio ci chiama ad essere nella nostra stessa persona, sulla nostra stessa pelle, “chicco che marcisce”, “persone senza discendenza”, “gente senza futuro”(in quanto nell’umana fecondità c’è anche questa promessa di futuro).

Credo che non si debba troppo facilmente sorvolare sulla “pazzia”, sullo scandalo di questa chiamata. Sembra infatti una chiamata assurda, di una pericolosità mortale perché blocca, crocifigge tutti i canali di sbocco dell’uomo: il pensiero, l’azione, la persona e non si può attenuare lo scandalo di questa chiamata attraverso motivazioni surrettizie. 

Uno solo è il fondamento di questo vero e proprio scandalo che ci è proposto: l’unico vero motivo è la Croce di Gesù. 

Egli è obbediente, povero e casto non (o non solo) nel senso che è un uomo virtuoso. Gesù è tale nel suo mistero  di spoliazione e di offerta di sé come vittima per la salvezza del mondo. E’ il mistero della sua discesa dalla gloria all’ignominia, dalla vita alla morte, nell’assumere su di sé tutte le prigionie, le schiavitù, le impotenze, le sterilità dell’umanità. 

Egli si fa vicino allo schiavo che non può disporre di sé, al povero che non possiede niente, al malato e all’infermo che è espropriato del suo stesso corpo. Egli realizza la salvezza rendendosi simili ad essi, non dall’esterno, ma dall’interno, per annunciare il mistero che Dio vive in quelle situazioni in cui non ci aspetteremmo di trovarlo. Dio chiede a noi, liberamente di fare altrettanto non per offrigli qualcosa (non ne ha bisogno), ma per renderci terreno in cui vive la sua potenza, perché possiamo essere riempiti di una forza più grande di noi, canali in cui Dio possa, in certo qual modo, incarnarsi e farsi vicino agli schiavi, ai poveri, agli sterili di questo mondo. Nei “consigli evangelici” risuona, quindi, ancora una volta l’eco della “buona notizia” dell’Evangelo, e in questo essi trovano la loro ragione di esistere.

Approfondimenti/ XVII
UOMO E DONNA
Dio è la persona che è totalmente presente a se stessa, colui che è pienezza di vita. Eppure questo non significa chiusura, ripiegamento su sé:  Dio, secondo una interpretazione tradizionale ebraica, é pienezza che riempie tutto, eppure “si fa da parte” creando uno spazio affinché il mondo possa esistere di una propria realtà.  Ciò non toglie che il mondo sia chiamato ad entrare in dialogo con colui che lo ha creato... Dio chiama le stelle ed esse rispondono: “Eccoci!”(cfr Bar 3,34). Questo è un mistero da accogliere con fede, come pure il rapporto fra esseri umani è mistero da accogliere, contemplare e del quale gioire. 

La vita dell’uomo e della donna si colloca in questo mistero di comunione. Per la Bibbia l’uomo incontra la donna tirando un sospiro di sollievo (finalmente!)  perché grazie a lei comprende chi è (perché e carne della sua carne) e chi non è (perché non è una semplice sua copia). Nella donna egli trova un aiuto perché il rapporto tra i due si svolge sotto il segno  dell’impegno di crescere, moltiplicarsi, dominare la terra, diventando collaboratori di Dio, collocandosi nel cammino della storia che Egli ha inaugurato (cfr Gn 2,18-24).

Questa chiamata significa che l’uomo e la donna sono chiamati a riconoscersi, come pure a riconoscere il mondo, con una dimensione propria, distinta ma collegata di modo che né l’altra persona, né la terra sia semplicemente una appendice strumentale  dell’uomo. Questo postula il riconoscimento dell’Altro in assoluto, Dio, ma che contemporaneamente è la fonte dell’esistenza del mondo e dell’uomo. Quando questo non avviene, magari non negando l’altro ma non volendo più avere a che fare con lui o avendone un concetto meschino (come Adamo fa con Dio) ci si chiude al rapporto e non esiste più storia, ma distruzione. E’ un mistero di segno opposto, il mistero del peccato. Quando cessa la meraviglia e lo stupore per l’altro (sia esso l’uomo, la donna, il creato) cessa il rapporto con Dio, e quando cessa il rapporto con Dio la storia da costruire con gli altri nel mondo perde di senso. (cfr Gn 3).

Questo vale per tutte le facoltà e esperienze umane. Tanto più vale per la sessualità che può diventare strumento di violenza, sopraffazione e dominio. La Bibbia presenta questa esperienza come “naturale” nell’uomo. Ma qui il termine “naturale” non ha una connotazione positiva. E’ necessario ritrovare il significato originario di questa esperienza di rapporto tra uomo e donna.

Gesù, nella famosa risposta a chi gli chiedeva se fosse lecito ripudiare la moglie, dice che “al principio non fu così”(Mt 19,8), cioè quello che all’uomo adesso sembra naturale non è detto che lo fosse nel progetto di Dio. Gesù stesso, nella sua vicenda terrena, mostra qual è lo stile autentico del rapporto che intercorre tra Dio e l’uomo: una fedeltà totale fino al dono della vita. Cristo ribalta la tentazione di vivere a spese degli altri perché  da se stesso offre la sua vita (cfr Gv 10, 17-18). L’uomo ha così la possibilità di un rapporto unico e incomparabile con Cristo vivendo, nello Spirito, una comunione unica tanto da “formare un solo spirito con lui”(1 Cor 6,17). Questo investe anche i rapporti tra gli uomini, chiamati a formare un solo corpo, come pure getta una luce nuova sul rapporto tra uomo e donna che trovano nel loro rapporto complessivo, non esclusa la sfera sessuale, un nuovo è più ricco significato.

S. Paolo parla del rapporto tra marito e moglie come segno dell’amore di Cristo per la sua Chiesa (cfr Ef 5,32), così che il rapporto tra uomo e donna, anche nell’aspetto del linguaggio della sessualità, diventa mezzo attraverso il quale crescere nella comunione con Dio. 

Tutto questo fa piazza pulita da una visione riduttiva e sospettosa della sessualità, anche se in certi periodi della storia si è arrivati a una vera e propria svalutazione di questa realtà. Il rinnovamento teologico e conciliare di questo secolo ha riscoperto (non inventato) questo valore. Ciò non significa che vivere in questo modo il rapporto uomo-donna sia semplice o automatico. In questa ottica si collocano anche le norme morali che non sono semplicemente leggi o precetti ma specificazioni del valore annunciato da Cristo: la chiamata di ogni uomo alla comunione con Dio, con gli altri, col mondo, vissuta nello Spirito che è dono del Risorto. 

In questa ottica ognuno può scoprire cos’è bene e cos’è male perché frutto dell’azione dello Spirito e non semplicemente del parere personale.  Le norme servono a maturare la coscienza cristiana nell’ottica della Scrittura e dell’esperienza della Chiesa, anche se l’ultimo giudice è la coscienza di ognuno. Da questo punto di vista si può valutare meglio se certe scelte o gesti concreti  servono alla crescita dell’uomo e della donna nella consapevolezza di essere l’uno per l’altro e insieme per il mondo segno e strumento di Cristo. 

Solo questo può essere il punto di partenza per valutare scelte precise.  Realtà quali la fedeltà o l’infedeltà, la chiusura o meno alla procreazione, l’esercizio della prostituzione, l’omosessualità, il divorzio, l’aborto possono essere valutate soltanto su questo sfondo. Sono tutti problemi vastissimi e non si tratta, innanzitutto, di sputare sentenze di condanna o assoluzione, ma di porli sullo sfondo del mistero della chiamata dell’uomo e della donna alla vocazione grande della comunione.

Guardare a questa realtà con occhio di fede significa non limitarsi a guardare indietro (ciò che Cristo ha detto o non ha detto, lettura legalistica della Scrittura), ma a guardare avanti (ciò a cui Cristo ci chiama) per vivere la vita come “vocazione di amore che ci spinge verso la gioia di una comunione senza fine”(Prefazio I del matrimonio)

Approfondimenti/XVIII
SUL SENSO DEL MATRIMONIO
Una riflessione del genere potrebbe essere svolta in moltissimo tempo. Mi limito ad alcuni punti centrali che ritengo essenziali, in special modo per la comprensione sacramentale e non solo antropologica del matrimonio.
1. La Trinità

Il matrimonio cristiano in qualche modo riproduce (con le dovute distanze) il modello trinitario: comunione di diversità in una armonia che non è uniformità. Naturalmente l'armonia e l'equilibrio perfetto è solo di Dio, la famiglia umana potrà solo oscillare fra questi due poli. Ciò non toglie la vocazione ad essere immagine di questa realtà. Il compito è aperto: cercare una sintonia non puramente “democratica” (a ciascuno il suo, i suoi spazi, i suoi diritti-doveri) ma che va nella direzione del servizio (io parto per primo anche se non ho tutte le garanzie della tua risposta, del tuo apprezzamento, del tuo ringraziamento). Questo naturalmente senza arrivare all'opposto, ovvero l'esasperazione della diversità che può diventare oppressione, magari rivestita di buone intenzioni. Comprendo che sia un modello abbastanza difficile da proporsi, e perciò può essere utile riflettere sui brani trinitari nei vangeli, dove si può notare una diversità vera (a volte scandalosa come quando Gesù nell'orto non comprende l'agire del Padre) ma all'interno di un disegno condiviso e portato avanti insieme (Gv 1,1-ss.;  Gv 14,8-21).
2. L'obbedienza di Cristo

Collegato a questo tema della Trinità c'è quello dell'obbedienza di Cristo fino alla morte in croce (cfr Fil 2,1-ss.). È un tema legato a quello della Trinità perché si tratta della realizzazione di un progetto trinitario, la salvezza del mondo, di un progetto fatto proprio da Cristo, come a dire che non si tratta di un demandare la responsabilità e il peso un po’ per uno, ma di farsi avanti per “offrire se stessi”(cfr Eb 10,8). In questa ottica credo vada letto il passo “incriminato” di Ef 5,21-33. Se da una parte occorre giustamente prendere le distanze da interpretazioni maschiliste e riduttive del ruolo e della dignità della donna, è pur vero che il senso di questo passo non può assolutamente essere disconosciuto: vivere la vita nell'obbedienza a Dio in Cristo significa essere capace di dare veramente se stessi, “bruciandosi” vie di uscita e assicurazioni di poter tornare indietro. In fondo la veracità dell'amore, come pure di qualsiasi ideale, deriva da quanto si è disposti a pagarlo, e l'unica moneta adatta è la vita (con questo non intendo spingere ad avventatezze, a dolorismi, a sacrifici improvvisati o eroismi da quattro soldi). Un’utile riflessione su questo tema è domandarsi se si è disposti a bruciare la propria vita in questo senso, se riteniamo che ne valga la pena, senza false consolazioni o attese di ricompense che diano senso a questo: il senso o c'è subito o nessuno può mettercelo più.

3. La Chiesa

L'analogia Cristo-Sposo e Chiesa-Sposa non deve trarre in inganno: in questo senso è rischioso identificare Cristo col marito e la Chiesa con la moglie, infatti anche il marito è Chiesa. Se da una parte è importante, a livello di consapevolezza, comprendere che la realtà della famiglia è quella di essere piccola chiesa riproducendo in essa, per quanto possibile, il mistero di comunione di diversità della Trinità e dell'obbedienza di Cristo, è vero anche che la famiglia ha senso se è a sua volta parte della vera Sposa che è la Chiesa intera. Ecco l'importanza di mantenere una relazione di famiglia con altre famiglie e con la famiglia che è la Chiesa, intessendo rapporti con il proprio passato e futuro (nonni e figli) personale e comunitario. Questo sembra una realtàADVANCE \u 5 ADVANCE \d 5scontata ma non lo è perché viviamo il fenomeno della frammentazione e dell'individualismo. Come i sacramenti hanno senso solo all'interno del grande sacramento che è la Chiesa, così il frutto del matrimonio sacramento, la famiglia, ha senso se è in relazione con gli altri sacramenti e con quello più grande di tutti, Cristo stesso. Ci si può domandare cosa significhi tutto questo: quale “variazione” si ha nella partecipazione all'Eucarestia in quanto famiglia? Non solo un “raddoppio” di partecipazione singolare... che senso la celebrazione della riconciliazione? È il sacramento al singolare per eccellenza, eppure potrebbe essere possibile una partecipazione “familiare” in qualche modo? Il mandato della testimonianza frutto della Cresima come “risuona ”ora all'interno della famiglia? Che tipo di rapporto si può instaurare con gli altri ministeri ordinati, come quello del sacerdote o dei consacrati coi voti religiosi, in quanto famiglia? Sono domande apertissime e tutte da sviscerare nel tempo... se si ha la voglia e anche il coraggio di porsele.

Un aneddoto conclusivo:

Due giovani sposi chiesero al saggio: “Dicci come potremo essere certi che il nostro matrimonio viva per sempre.”

Rispose il saggio: “AMATE INSIEME ALTRE COSE.”

� R. Guardini, Il Signore, cap. IV


� H.U.Von Balthasar, Verbum Caro, p. 258





